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Un vivace dibattito alla festa di Bologna 
sull'eredità lasciata dai due capi del comunismo italiano 
Fiori: «Non fate passare per riformista l'autore dei Quaderni» 
Vacca: «Ricordiamoci chi fece diffondere quel libro» 

Stalin separò Gramsci e Togliatti? 
Gli storici a confronto: «Attenti alle contrapposizioni... » 
Gramsci, Togliatti e lo stalinismo. I fatti ormai sono 
noti, la disputa tutt'altro che conclusa. Quella inter
pretativa e quella filologica. Ne hanno discusso a 
colpi di citazioni, e di questioni di metodo storiogra
fico, alla festa nazionale de «l'Unità», Fiori, Vacca, 
Agosti, Natoli. Non è mancato un riferimento politi
co all'oggi: «Il Pds è più avanti degli storici», ha detto 
Roberto Villetti, direttore dell'«Avanti!». 

( 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ANNAMARIA OUADAQNi 

••BOLOGNA. Togliatti fu sta
linista, Gramsci no. ccerto non 
perche il carcere l'abbia taglia
to fuori per tutti gli anni Trenta 
dalla vicenda del comunismo 
intemazionale. I suoi dissensi 
sono dimostrati dalla famosa 
lettera del 1926. fatta giungere 
a Mosca attraverso Togliatti, 
quando la battaglia era ancora 
in corso e Stalin non aveva an
cora vinto. Una lettera che non 
fu inoltrata. Del resto, e noto 
che in carcere Gramsci fu tra 
coloro che rimasero fedeli alla 
linea de) congresso di Lione e 
che mai sposarono la teoria 
del social-fascismo. Oi più, 
Gramsci sapeva dove stava an
dando l'Urss, e «u partito re
gressivo», che diventa «organo 
di polizia», di cui scrive nei 
•Quaderni» nel 1933, é con 
ogni probabilità il Pcus. 

Questo, almeno, secondo il 
suo maggior biografo, Giusep
pe FlortTche paventa la possi

bile fortuna odierna, a coper
tura del nuovo corso politico, 
di un «Gramsci riformista». Co
sa che il fondatore del Pei, 
marxista antidogmatico, rivo
luzionario e sostenitore di un 
socialismo innervato di con
senso, certamente non fu mai. 
Il «Gramsci riformista» sarebbe, 
secondo Fiori, l'ultima di una 
serie di divulgazioni interessa
te: come quella degli anni Set
tanta, a sostegno del compro
messo storico, o quella degli 
anni Cinquanta, dove invece la 
materia e ben altrimenti scot
tante. Fiori parla infatti di una 
versione stalinista di Gramsci. 
Affidata al famoso saggio scrit
to da Togliatti nel 1937, come 
•corazza protettiva» per mette
re Gramsci (e con lui il Pei) al 
riparo dal destino dei deviami 
della Terza internazionale. Ma 
non solo per questo, giacché 
quella versione di Gramsci 
continua a circolare fino al 

1955, quando Stalin era già 
morto. E per un'altra ragione: 
coprire i dissensi che avevano 
diviso il gruppo dirigente del 
Pei. Cioè Gramsci e Togliatti 
stesso. 

Aldo Natoli, che ha recente
mente curato il carteggio tra 
Gramsci e Tatiana Schucht, si 
é spinto più in là. Accusa infatti 
la storiografia comunista di 
non essersi realmente misura
ta con il nodo Togliatli-Comin-
form-Pcus fino agli anni Ottan
ta. E 11 Pel di non aver mai fatto 
1 conti col consenso dato allo 
stalinismo, nonostante tutti gli 
strappi. Stalinista Togliatti lo 
diventa solo nel 1929, Stalin 
vincente, sostiene Natoli. 
Quando «fu costretto ad ab
bandonare la linea che aveva 
contribuito a costruire con 
Gramsci. Il momento - dice - fu 
cosi drammatico che Togliatti 
voleva abbandonare tutto, co
me ha limpidamente testimo
niato Camilla Ravera. Non lo 
fece, e dì quella scelta fini per 
cogliere i frutti e pagare i prez
zi./Natoli legge lo stalinismo di 
Togliatti In questa chiave, che 
ne la «un uomo prigioniero di 
quella storia: poteva tacerla, 
non rinnegarla». Cosi, aluto 
Gramsci a sopravvivere in car
cere e lo inserì nel pantheon 
dei maestri del Pei, «ma ne na
scose la grandezza politica: 
l'aver subito Individuato l'uovo 
del serpente». 

Direttore della fondazione 
Gramsci e autore di un saggio 

su Togliatti, Beppe Vacca dis
sente, contesta vivacemente la 
tesi di una contrapposizione 
netta Gramsci-Togliatti, dietro 
la quale individua «un proble
ma filologico enorme». Intan
to, sostiene, il saggio scritto da 
Togliatti su Gramsci nel 1937 
non può essere considerato 
solo come «uno spolverino di 
copertura». Innanzitutto per
ché Togliatti lo scrisse su ciò 
che dì Gramsci aveva potuto 
leggere. E cioè non i «Quaderni 
daTcarcere», di cui prese visio
ne solo nel 1941. come rivela 
Giuliano Gramsci nella presen
tazione scritta per un altro car
teggio di prossima pubblica
zione (le lettere di Tatiana alla 
sorella Giulia e ai nipoti). To
gliatti fu dal 1955 l'editore di 
Gramsci, che senza di lui «non 
sarebbe esistito», insiste. E cita 
Emesto Ragionieri circa la do
cumentazione sui dissensi te
nuta sotto chiave: evitò il coin
volgimento del partito italiano 
nella furia della battaglia anti
trotzkista. Allora perché la 
mancata resa dei conti succes
siva con lo stalinismo e con 
l'Urss? Vacca replica, nella so
stanza, sollecitando l'attenzio
ne su due elementi: l'ordine 
mondiale e l'impossibilità di 
leggere tutta la storia dell'Urss 
del dopoguerra con un'unica 
categoria, quella dello stalini
smo, appunto. 

Infine, eccoci alla polemica 
ingaggiata dallo storico Aldo 

Agosti con Roberto Villetti. di
rettore dell'«Avanti!» Agosti ha 
|X>s-,o problemi di metodo sto
riografico, citando Hobsbawm 
per dire: ahimé, si tende sem
pre a leggere la storia come 
und battaglia in costume, 
prò citandovi l'attualità. Per
ciò, 6 assai forte il rischio di fal
sificare. In questo caso, quello 
di attribuire a uomini di ten la 
possibilità di pensare come 
oggi. «La democrazia politica 

di matrice liberale é diventata 
valore irrinunciabile per tutta 
la sinistra al termine di un lun
go processo storico. Per de
cenni, l'idea di una transizione 
a un'ordine politico superiore 
é slata accettabile e vera non 
solo per i comunisti, ma anche 
per socialisti e socialdemocra
tici'. Quella «transizione», si sa, 
era la dittatutadel proletariato, 
«che allora veniva considerata 
né aberrante né contraddirlo-

Dibattito tra Quercini, Andò, Mancino, Segni, Bassanini e Salvato 

A sinistra si cerca uno spiraglio 
«Dialoghiamo anche sulle riforme» 
I referendum servono alle riforme? E quali riforme 
servono al Paese? Se ne è parlato ieri alla Festa di 
Bologna. «Questo terreno di confronto deve essere 
praticato di più col Psi», dice il capogruppo del Pds 
Giulio Quercini. E il suo collega socialista, Salvo An
dò: «È importante valorizzare le convergenze che si 
sono registrate tra i due partiti». Ma è tutto più diffici
le quando si discute concretamente cosa f are... 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
STIPANO DI MICHELE 

••BOLOGNA. Dice Giulio 
Quercini, capogruppo Pds a 
Montecitorio: «Riteniamo che 
quello delle riforme sia un 
terreno di confronto tra noi e 
Il Psi che debba essere prati
cato molto di più dì quanto si 
è fatto finora». Risponde Sal
vo Andò, il suo collega socia
lista: «Le questioni istituzio
nali dovrebbero rappresenta
re il terreno privilegiato del 
dialogo a sinistra». Ma se il 
clima è buono, l'intesa a sìni-

. atra sulle riforme concrete da 
fare non sembra proprio vici
na. Cosi è stato anche ieri al
la Festa di Bologna, per un 

dibattito che, oltre a Quercini 
e Andò, ha visto la partecipa
zione di Nicola Mancino, ca
po dei senatori de, di Franco 
Bassanini, di Mario Segni ed 
Ersilia Salvato di Rifondazio
ne comunista. Se Quercini 
ha rammentato il punto poli
tico dal quale muove la pro
posta di riforma del Pds (riu
scire a creare anche in Italia 
una democrazìa dell'alter
nanza), Andò ha affacciato 
la possibilità che i partiti di si
nistra votino in blocco un 
presidente della Repubblica 
eletto a suffragio popolare. 
Ha replicato nettamente il 

capogruppo del Pds: «Avete 
trovato il presidenzialismo 
per non fare i conti con la fa
tica della costruzione di una 
sinistra di governo nel nostro 
Paese». Dissenso aperto, na
turalmente, anche sulla vec
chia idea del Garofano di 
modificare l'articolo 138 del
la Costituzione. «Questa con
cezione dei rapporti a sini
stra é inaccettabile - ha chia
rito Bassanini -. Cosa vuol di
re? Che il Pds è inaffidabile? 
Che è incapace di governare. 
Forse le parole hanno preso 
la mano ad Andò...» Eppure, 
nonostante le polemiche, il 
clima era buono. E il demo
cristiano Mancino ha giocato 
in solitudine nella difesa del
la proposta scudocrociata. 
Anzi, ha avuto un vivace bat
tibecco con Andò, dopo che 
gli aveva ricordato che quella 
di piazza del Gesù non può 
essere bollata come una 
«truffa». «Il vostro progetto 
non consente di venire a ca
po dei problemi», gli ha rin
facciato l'esponente sociali
sta. Il dibattito sulle riforme, 

naturalmente, si è subito in
trecciato con quello dei refe
rendum: quello passato del 9 
giugno e quelli per i quali si 
comincerà presto a racco
gliere le firme. E gli schiera
menti si sono nuovamente 
scomposti: Andò d'accordo 
con la neocomunista Salva
to, a contestare l'iniziativa; 
Quercini e Bassanini, con Se
gni, a cercare di spiegare la 
loro importanza; Mancino 
nel mezzo. Anzi, ha ricono
sciuto l'esponente democri
stiano, quando gli hanno 
chiesto se ì referendum pote
vano determinare un saluta
re shock nei partiti: «Credo di 
si, se 1 partiti non si muovono 
credo proprio di si». E Segni, 
alla Salvato che l'accusa di 
voler fare un favore ad An-
dreotti: «Lui veramente l'altro 
giorno ha detto che bisogni) 
lasciare tutto cosi, per poter 
rimanere altri trent anni. Ha 
più o meno chiesto: dite a 
quei matti di Segni e compa
gni di stare fermi». Del resto, 
difficile che il processo delle 
riforme si possa mettere in 

moto da solo senza ripetere, 
ancora altre volte, lo scosso
ne del 9 giugno. Lo ha ricor
dato Bassanini: «Non e basta
to l'89, non basta la minaccia 
delle Leghe. Che cosa biso
gna fare per cambiare questo 
sisiema? E' necessario che i 
partiti che traggono la loro 
rendita di potere dall'attuale 
situazione siano messi con le 
sp.ille al muro». «I referen
dum sono necessari per av
viare seriamente un processo 
di riforma delle istituzioni -
ha detto Quercini -, anche se 
non riteniamo che con essi si 
possa completare o costitui

re un quadro organico di ri
forme istituzionali». E Andò? 
L'esponente socialista ha un 
po' giocato in ritirata: «Le ri
forme non si fanno a rate, a 
rate si ingannano i gonzi». 
Ma poi si è ben guardato dal-
l'affrontare il merito dei que
siti presentati all'inizio della 
settimana. E poi, con chi fare 
Iqueste riforme? Anche su 
questo problema sono volate 
scintille tra De e Psi. «Non 
credo che per farle si debba 
creare uno schieramento di
verso da quello oggi ipotizza
bile», ha detto Mancino, cer
cando di mettere in salvo gli 

Nel confronto tra Angius e Di Donato emerge la volontà di ricercare i terreni di collaborazione a sinistra 
Il vicesegretario socialista ammette: «La De è un freno, è incapace di evitare che l'Italia vada in B» 

Pds e Psi confermano: «Possibili molte intese» 
Clima disteso, volontà ribadita - più volte - di dare 
vita ad una grande area o, comunque, ad un movi
mento riformatore. Senza, però, nascondere quanto 
le posizioni dei due partiti ancora divergano. Cosi è 
stato il confronto tra Angius, componente del Coor
dinamento politico del Pds, e Di Donato, uno dei 
due vicesegretari del Psi. A «provocarli» sono state le 
domande di Stefano Marroni, di «Repubblica». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE ' 
GIOVANNI ROSSI 

aaal BOLOGNA. 1 due dirigenti 
della Quercia e del Carolano 
hanno affrontato il tenia di 
quali risposte dare - per dirla 
con Mauro Roda, membro del
l'Esecutivo del Pds bolognese, 
chiamato a presiedere il dibat
tito - «alla domanda d'innova
zione e rinnovamento della 
polìtica e della società che non 
trova adeguata rispondenza 
nella sinistra». 

Le recenti riunioni delle Di
rezioni dei due partiti e le reci
proche aperture che vi si sono 
registrate non potevano che 
essere il comune punto di par
tenza. «La sinistra italiana -
chiarisce Angius - e divisa sul
l'analisi della crisi del Paese. 

La riunione della nostra Dire
zione ha lanciato una sfida a 
sinistra, con l'obicttivo di apri
re una sfida unitaria alla De. E 
la questione che poniamo in 
campo». Il vicesegretario del 
Psi ammette: «La De si pone 
come lorza frenante, non è più 
in grado di garantire interventi 
per evitare che l'Italia vada in 
serie B». Ma quali conseguenze 
trame? L'esponente democra
tico di sinistra dice che biso
gna produrre fatti nuovi in tem
pi brevi: «Le prossime elezioni 
politiche saranno le più impor
tanti della nostra storia. La De
mocrazia cristiana può essere 
messa in un angolo. Tutta la si
nistra é chiamata a compiere 
uno storco teorico-politico». 

Angius critica il grande confoi-
mismo che ha caratterizzato il 
Psi di questi anni e dice: «Su 
questo vi dev'essere una rifles
sione dei compagni socialisti» 
E cita il caso Svezia (la sconfit
ta dei socialdemocratici - ndr) 
per dire che vi sono «elementi 
di riflessione critica sulla crisi 
complessiva della sinistra». 

È quest'argomentazione 
che non piace a Di Donato. Il 
quale tiene a ribadire più volte 
che ciò che «è morto tragica
mente è il comunismo con ef
fetti ancora tutti da valutare» e 
chiede al Pds di fare i conti fino 
in fondo con la propria storia. 
Poi, ribadisce: «Non e morto il 
socialismo democratico». Ma 
questi; puntate polemiche so
no secondarie rispetto al cen
tro del suo discorso. Ribadisce; 
che la Direzione del suo parti
to «ha confermato la disponibi
lità verso il Pds». Giudica un 
•fatto importante la presa di 
posizione di Occhetto e Craxi 
sul tentato golpe in Urss», ag
giungendo che «se ci fossimo 
riusciti nel '56 (Unghcna -
ndr) e nel '69 (Cecoslovac
chia - ndr) ad assumere una 
posizione analoga ora ci trove
remmo nelle condizioni di 

avore un'unica grande forza 
democratica e socialista alter
nativa alla De». Parla ora, que
st'unità, non sarà semplice, ma 
il vice-segretario socialista in
dica alcuni terreni su cui cer
care l'intesa, tra questi «la so
glia di sbarramento e correttivi 
elettorali per cercare l'aggre
gazione» (ma Di Donato invi
ta, pure, il Pds a non inseguire 
quelli che chiama i «falsi obiet
tivi relerendari») ; impegnarsi 
per il riordino del sistema pen
sionistico e previdenziale, re
spingendo l'obbligatorietà del
l'elevamento dell'età pensio
nabile prevista del progetto 
M.inni (e Angius rilancia: «Ma 
se s.amo d'accordo su questo 
tem.j perche non invitiamo il 
sindacato a chiamare i lavora-
to'i alla lotta?»); spingere per 
un'intesa sul costo del lavoro 
ere salvaguardi salari e pen
sioni; garantire equità di sacri
ne i nella finanziana, attraverso 
la riforma fiscale; ripristinare la 
legalità in intere parti del Pae
se. Gavino Angius, ovviamen
te concorda con gran parte di 
questo schema, ma ricorda 
che già nell'83 vi fu un positivo 
rapporto unitario tra l'allora 
Pei e il Psi, con l'incontro di 

Frattocchie tra Craxi e Berlin
guer. «Le elezioni andarono di
scretamente per la sinistra, la 
De scese al suo minimo stori
co, ma Craxi divenne Presi
dente del Consiglio e s'inter
ruppe il rapporto tra Pei e Psi». 
Quindi, chiede Marroni, il Psi 
pensa al Pds come a uno «sga
bello» per essere più forte nel 
rapporto con lo Scudocrocia-
to? «No», risponde Di Donato, 
ma aggiunge subito «il Pds non 
deve civettare con la De-. Ironi
ca la replica di Angius: «Se noi 
civettiamo con la De, quello 
che fa il Psi cos'è?». 

La serata s'è chiusa con al
cune domande flash. Tra que
ste cosa significhi per Angius 
continuare a dirsi comunista. 

L'esponente dell'arca dei 
comunisti democratici ha ri
sposto: «Essere sempre dalla 
parte del più debole ovunque 
e chiunque sia». Aggiungendo 
che da tale posizione ha con
tribuito a fondare il Pds, partito 
nel quale -questo contributo è 
accolto e ascoltato». A sua vol
ta, Di Donato ha negato che i 
socialisti considerino il Pds un, 
•partito transitorio» e che però, 
su questo tema, «molto dipen
de dallo stesso Pds» 

ria». Dunque, per Agosti, «To
gliatti fu un uomo di frontiera 
nell'orizzonte del comunismo 
e nel contesto della guerra 
fredda e dei blocchi». Ne con
clude che, certo, la riflessione 
successiva sullo stalinismo fu 
troppo lenta; «ma da qui a fare 
del Pei il responsabile dello 
scacco strategico della demo
crazia italiana», rimasta fuori 
dalla modernizzazione politi
ca dell'Occidente per via del 
«fattore K», ce ne corre. 

Questa tesi é stata sostenuta 
quest'anno sull' -Avanti!» dallo 
storico Massimo L Salvador). E 
Villetti risponde per le rime: 
«Sono sorpreso e a disagio. Ve
do che gli storici sono più in
dietro dei dirigenti del Pds. E 
questo probabilmente perché 
non é concepibile una linea 
evolutiva da Gramsci a Oc
chetto, una storia del comuni
smo alla ricerca di elementi 
socialdemocratici. In politica, 
infatti, una rottura c'è stata e 
ha prodotto la metamorfosi, il 
Pds appunto. Sul plano teori
co, evidentemente no, il salto 
non é avvenuto». Quanto a To
gliatti, Villetti ha proposto una 
nlettura della «prosa efferata 
con cui scrisse dell'Impicca
gione di Nagy. Non tutto é me
diabile in uno schema d'inter
pretazione storica e bisogna 
scegliere da che parte stare. 
Andando a Budapest ai fune
rali di Nagy, Occhetto l'ha det
to con chiarezza». 

Un'Immagine 
delta Festa 
a Bologna 
e in basso 
Gavino Angius 

ultimi scampoli dell'esausto 
centrosinistra. Ma Andò non 
ha risposto posiUvamentcral-
la mano tesa: «Non si può più 
fare un governo, come quel
lo di adesso, rimettendo il 
contenzioso sulle riforme. O 
sì riesce a fare nella maggio
ranza un accordo sulle cose 
da fare o si decide un accor
do politico più ampio su co
me fare le riforme». Di cosa si 
tratta? Della sfuggente ombra 
del govemissimo che si aggi
ra da mesi nel Palazzo dèlia 
politica? «Questa discussione 
sul govemissimo in questo 
momento è solo una discus
sione che fa perdere tempo», 
ha chiarito Quercini. E poi ha 
aggiunto: «Non mi piace af
fatto questa idea che dobbia
mo stare tutti insieme. Non 
c'è bisogno di questo, ma c'è 
bisogno di alternarsi». E la di
scussione, alla fine, è tornata 
al punto di partenza. «Di par
titi ce ne sono troppi - ha 
commentato Segni -. Ne ba
sterebbero due soli o due 
grandi aggregazioni, come in 
Francia». 

Per le donne 
un concorso 
sulla 
nostalgia 
IH BOLOGNA L'Agendaotto-
marzo, il bel volume delle don
ne liguri che in quattro anni di 
edizioni ha avuto un grande 
successo, quest'anno si pre
senta con due novità: alla 
prossima festa delle donne 
(Otto Marzo) sarà distribuita 
con l'Unità e per la seconda 
volta sarà abbinata a un un 
concorso letterario. 

Su quest'ultimo punto, il te
ma scelto è "la nostalgia sen
timento che Gina Lagorio ha 
definito seconda malattia nel 
mondo dopo l'Aids e che sarà 
descritto e pubblicato da tutte 
le donne straniere residenti in 
Italia o italiane che abbiano ri
sieduto all'estero, interessate 
all'iniziativa. Chi voglia parte
cipare a questo concorso (le 
opere migliori saranno poi 
pubblicate sull'agenda) non 
deve far altro che descrivere 
un'esperienza d'emigrazione 
(racconto, intervista, poesia) 
e mandarle entro il 15 novem
bre al "Concorso nostalgia" 
gruppo Pds, Regione Liguria 
via Fieschi 15, 16.121 Genova. 
Potrà parteciparvi chiunque, 
anche se non particolarmente 
dotato in letteratura. Tra i crite
ri di scelta, infatti, c'è anche la 
bellezza della testimonianza. 
Faranno parte della giuna: Gi
na Lagorio, Natalia Ginzburg, 
Gianna Schelotto. 
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Il programma 
OGGI 

SALA ROSSA 
18.00 LA RIFORMA DELLA POLITICA - IL VALORE DELLA 

CARTA COSTITUZIONALE 
Intervista di Paolo Mieli direttore de -La Stampa- a Nilde 
lotti presidente d ella Camera dei deputati. Presiede: Lal
la Golfarelll dell esecutivo del Pds di Bologna 

21.00 ANTONELLO VENDUTI presenta il suo ultimo disco Ben
venuti In Paradisa», sarà presente Walter Veltroni 
LIBRERIA 

19.00 Clubdellelf 
Incontro con Francesca Bocchi autrice dei libri I portici • 
l'architettura citile In Italie • a Bologna e Edilizia errila a 
Bologna tra Medioevo e RinaachMirto, Gratis Ed., parte
cipano: Gianfranco Degli Esposti e Mauro Felicon 

20.30 Dialogo di Stufaro Bianchini con Cynl Zlobec, vicepresi
dente Repubblica slovena, Jasa Zlobec e Luciano Ce-
schia sul temi del libro I giorni dalla Sknenla: 25 giu
gno» luglio '91», Edizioni «E» 

22.30 «Percorso roseo»: l'avventura, esperienze, immagini, 
testi di Carlo Bondavalli. Partecipa Fulvio Ramponi 
SPAZIO DIRITTI SOCIALI E SOLIDARIETÀ 

21.00 •Ritorno al futuro al presenta». Fausto Viviam e Franco 
Di Gianglrolamc Informano, discutono, rispondono su: 
lavoro etossieoelpendenza 
STANZEDI DONNE 

21.00 «Aids» perché donna? Partecipano Giovan Battista Ros
si, Elena Marlnuxl, Federica Mormando, Graziella Ber-
tozzo e Ganna Piscitene Coordina: Anna Maria Berna
sconi 
A SCUOLA DICI CINA 
I gnocchi 

22.00 DANZE SUDAMERICANE 
23.00 Spazio Arte 

Pianobar con V ittorio Bonetti 
SPETTACOLI 

22.00 NIGHTS8. RI SHTS- SPAZIO NOTTE 
Teatro Meuntasio-Mascarà teatro presenta. «Cheke» di 
Léopold Sedar Sengor. Dopo mezzanotte: discoteca dj 
Devll 
D'ARCI SPAZIO -JAZZ CLUB 

22.00 Marco Coppi Ensemble (musica classica) 
BALERA 

21.00 Orchestra Andrea Gonella 
TEATRO DI STRADA 
II Circo Bidone 
CINEMA 
1966-1973: sette anni di Immagini di rivolta 

21.00 «Dilungar» (1973) di J.Milius 
ARCI-GAY CASSERO 

22.00 Comica è la notte: Lucia Poli (Roma) In Donna in bianco 
a nero 
ARENA SPORTIVA 

21.00 Pallavolotertirrinlle nazionale rumena-S Lazzaro Edll-
forn sciai 
PISTA PATTINAGGIO DOZZA 
Noleggio pattini a rotelle e corso di avviamento al patti
naggio con Istruttori 
PISTA 8MX-DOZZA 

19.00 Finale campionato provinciale Ulsp bmx 
CITTA DEI RAGAZZI 

18.00 Apertura della ludoteca. Animazione e giochi d'aria a 
cura di «Senza I banco». «Immagini giocate: i bambini 
nella festa» un iilm di animazione realizzato dal ragazzi 
con C. Baruffi dt «Senza II banco». «Dipingiamo la pace» 
con G. Pedrln.. «Modelliamo la terra» con A. Natii e S. 
Sassi. «I giochi di una volta» laboratorio di A. Borelli. 
•Klds '91» a cura dell'Arci computer club di Bologna 

DOMANI 
SALA ROSSA 
LA RIFORMA DELLA POLITICA. Un progetto ed un 
progrmma per una sinistra di governo. Intervista di: Mi
no Fucino, giornalista de -La Repubblica» a: Michele 
Salvati, direzione nazionale Pds, Bruno Trentln segr. 
gen. Cgil. Presi ode: Luigi Marluccl, esecutivo regionale 
Pds Emilia Romagna. 
LA RIFORMA OELLA POLITICA. È proprio varo che la 
dorme cambiano la politica? Partecipano. Tina Anselmi, 
direzione miz tonale De: Alma Agata Capplallo, esecuti
vo nazionale P-n; Livia Turco, coordinamento politico na
zionale Pds. Conduce: Anna Maria Guadagni, giornali
sta de «l'Unità». Presiede: Arianna Bocchini, unione re
gionale Pds Emilia Romagna. 
SALA VER DE 
LE CULTURE OELLA SINISTRA. La cultura laica. Parteci
pano: Remo 8odel, filosofo; Biagio De Giovanni, filosofo; 
Claudia Mancina, coordinamento politico nazionale Pds. 
Presiede: D. Ferrari, comitato federale Pds Bologna. 
SALA CONFERENZE. Padiglione soluzione ambiente 
DiacuUarr» di rifiuti 
Le proposte d»l governo ombra del Pds. Relazione di: 
Chicco Testa, ministro ali Ambiente e territorio del go
verno ombra Pds 
Tavola Rotonda Discutiamo di rifiuti - rifiuti industriali: 
che lina ha tallo l'emergenza? Partecipano: Walter Ga-
napini, dirigerle Lombardia Risorse; Marco Marcuccl, 
presidente giunta regione Toscana; Gianfranco Mascaz-
zinl, direttore generale ministero dell'Ambiente; Carlo 
Monguzzi, consigliere verde regione Lombardia; Ga
briele Cane, del Cerved; Adelio Peroni, direttore Amiu 
Modena; Vladimiro Pozzi, direttore promozione e svilup
po Unleco Piero Ennio Ruspino, relazioni esterne Fiat. 
Conduce: Enrico Fontana, giornalista de «L'Espresso» 
Tavola rotonda Rifiuti urbani: riciclare o distruggere? 
Partecipano: Paolo Bolzanl. Waste menagement; Moria 
Bonacinl, assessore all'Ambiente regione Emilia Roma
gna: Andrea Bottai, amministratore della «Nuova Gec-
vls»; Carlo Incocciati, segretario Federambiente; Clau
dio Lavorato, presidente Manutencoop; Ezio Manzini, 
professore al Politecnico di Milano; Andrea Poggio, del
la Lega ambiente Lombardia. Conduce: Fulvia Fazio, di 
•Nuova Ecologia» 
Tavola rotornda Chi rifiuta I rifiuti? È possibile II consen
so? Parte:ipano: Adelmo Bonviclnl, direttore settore 
ambiente Unleco; Costanza Pera, direttore generale del 
ministero Ambiente: Ermete Realacci, presidente Lega 
ambiente; Claudio Rossetti, direttore centrale comuni
cazione e Immagine Gruppo Acqua; Chicco Testa, mini
stro all'Ambiente e territorio del governo ombra Pds; 
Rubes Triv.i. presidente Federambiente Conduce: Anto
nio Lubraro, giornalista Rai 
LIBRERIA 
Incontro con Valentina Fortlchian curatrice del libro 
«Diario» di Cesare Zavattlni - ed. Mursia -, Partecipa Mi
chel Oavld. 
Dialogo di Mano Santagostinl con Isabella Bossi Fedri-
gotti autrice del I ibro DI buona famiglia - Longanesi Ed. 
Dialogo di Silvana Stracchi con Giuseppe Conte autore 
del poema Democrazia 
STANZE DI DONNE 
Visitare luoghi difficili. Mariangela Gramer ne parla con 
donne di Boletina e di Torino 
A SCUOLA DI CUCINA 
Dulcis in fu ridi': dolci, fantasie di cuoche 
STANZE DI DONNE 
Danzo sudamericane 
SPAZIO DIRITTI SOCIALI E SOLIDARIETÀ 
La nuova leggo sul volontariato. Dibattito con: Andrea 
Pancaldl; Isa Forraguti, Franco Di Gianglrolamo. Condu
ce. Stefania Mazzoli 
SPAZIO VIDEO D'ARTE 
Fluxus 
Incontro: Le nuova produzioni artistiche tra Istituzioni e 
movimento. Partecipane Giordano Gusparlm. Roberto 
Calar!, Renato Sanili 
ALLOSPA2IOATC 
Pianobar e Dn i/ittorio Bonetti 
SPETTACOLI 
NIGHTS & RIGHTS -SPAZIO NOTTE 
Ugabue. Dopo la mezzanotte: discoteca d) Devil 
D'ARCI SPAZI0 -JAZZCLUB 
Arcado Strina Trio 
BALERA 
Orchestra Borghesi 
TEATRO DI STRADA 
Il Circo Bldonn 
CINEMA 
1966-1973 sette anni di immagini di rivolta 
Easy Rider (1969) di D. Hopper 
Cinque pezzi facili (1970) di B. Rafelson 
ARCI-GAY CASSERO 
Comica è ta notte. Dodi Conti (Roma) in «Non è cattiva, è 
solo varecchma», alle tastiere Teresa Albano 

i J 


